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                    Dopo un viaggio di 24 ore non proprio tranquillo a causa dei ritardi dell'American Airlines siamo finalmente atterrati a San Francisco. Avendo volato spesso le volte precedenti con l'Etihad e la Qatar Airlines salire su un aereo dell'American è stato come passare dalle stelle alle stalle. Cibo terribile, un televisore a tubo catodico ogni 4 file, e nessuna possibilità ovviamente di scegliere il film o ascoltare musica. Arriviamo così che è già buio e dall'aeroporto con una buona mezz'ora di viaggio in metropolitana arriviamo al centro città. Cos’ stanchi la decisione è stata rapida: facciamo il check in e a letto subito.

 			 				 					 						Ore 05.30. Grazie al jet lag sono già sveglissimo così ne approfitto per farmi un giro con la reflex in mano per le strade di San Francisco che sono ancora semideserte a quell'ora soltanto illuminate lievemente dai primi raggi di sole. 
 						La città mi piace subito. 
 						L'odore di mare, quelle famose strade ripidissime, i tram storici e il cielo così azzurro che sembra che sia stato saturato con Photoshop. Dopo un paio di ore di vagabondaggio senza meta torno in ostello dove Chiara sta ancora dormendo. Come al solito all'inizio di ogni viaggio prendiamo la sistemazione migliore evitando di finire subito in una bettola. Il posto infatti non è male. Pure essendo in una camerata da 6 posti ci sono gli armadietti con la chiave per lasciare il computer e le macchine fotografiche, wifi gratis e una abbondante colazione inclusa nel prezzo.








  
 						Dopo esserci rimpinzati a dovere usciamo insieme sotto il sole della California con una destinazione in mente: il Golden Gate Bridge. Il ponte rosso simbolo di San Francisco. Non è vicinissimo da raggiungere a piedi ma decidiamo di andare senza mezzi ugualmente per goderci la città. Il sole picchia forte e il vento che tira dalla baia ci rinfresca piacevolmente. Salendo sulle ripide colline, in lontananza si intravede la prigione più famosa del mondo: Alcatraz. Il carcere di massima sicurezza costruito su un isola e set di moltissimi film che aprì negli anni 30 e finì per essere chiuso nel 1963 a causa degli alti costi per mantenere i detenuti dato che ogni bene doveva essere spedito via nave sull'isola. Alcuni politici sostennero nella loro campagna per la chiusura che sarebbe stato più economico mantenere i detenuti al Ritz piuttosto che ad Alcatraz. Così la prigione venne chiusa e aperta alle visite del pubblico dieci anni più tardi con grandissimo successo. Da qualche parte ho letto che non chiudono più la prigione per fare film perché guadagnano di più con i biglietti di ingresso. 
 						Intanto noi dopo una scarpinata di 10 km sotto il sole della California finalmente arriviamo al ponte e siamo ampiamente ripagati della fatica dalla fantastica vista. Il famoso ponte rosso è una struttura enorme, costruita negli anni 30, su cui scorre un fiume di macchine senza sosta. Decidiamo di passare lì il nostro 
 					
 					primo pomeriggio godendoci il panorama dalla baia e osservando passare le enormi navi cargo dirette chissà dove. Quando il sole inizia a tramontare però siamo così esausti dal giorno passato a scarpinare che ce ne torniamo in ostello a mangiare un saporito burrito messicano comprato in un negozietto all'angolo per poi cadere a letto stanchissimi. 
 						I giorni che seguono scorrono in interminabili passeggiate esplorative arrampicandoci in su e in giù per le vie della città. Visitiamo il coloratissimo quartiere messicano e quello gay, poi prendiamo un autobus fino ad una collina chiamata Twin Peaks che domina la città e da cui si gode una vista spettacolare. 
 						Passiamo poi un paio di giorni in compagnia di un vecchio amico conosciuto ai tempi dell'università e trasferitosi qui da poco in cerca di fortuna. Trascorriamo ore divertenti chiacchierando, sempre camminando, e intrufolandoci negli ultimi piani degli alberghi più lussuosi del centro per godere di spettacolari viste panoramiche. 
 						In giro per San Francisco notiamo una cosa che non corrisponde al luogo comune che uno ha dell'America, c'è infatti una quantità enorme di barboni e senzatetto. Seduti agli angoli delle strade, che camminano barcollando sui marciapiedi tirandosi dietro un carrello con i loro pochi averi o in attesa in file interminabili per la mensa offerta da qualche associazione caritatevole. Nei viaggi precedenti negli Stati Uniti non avevamo mai visto un numero così alto di poveri. Sembra che qui siano più tollerati e che abbiamo più sostegno che in altre città. Inoltre la temperatura non eccessivamente rigida anche d'inverno aiuta chi deve vivere in strada.







 						Un'altra cosa che notiamo e ci stupisce particolarmente è la gentilezza delle persone. Tutti sono sempre pronti ad attaccare discorso e ad aiutarti. Una sera per esempio stavamo andando con l'autobus a vedere il tramonto sul ponte e mentre chiacchieravo (ovviamente in italiano) con Chiara riguardo alla fermata migliore sulla quale scendere un ragazzo che mi sedeva di fronte intuisce l'argomento e subito si offre di aiutarci e insieme a lui altre 2 o 3 persone ognuna con il suo consiglio da dare. In Italia e in Europa in generale la gente invece tende molto di più a farsi gli affari suoi. 
 						Insomma siamo stati davvero contenti di San Francisco, una bella città, piena di matti, (l'altro giorno una coppia ha continuato a litigare urlando per 2 km lungo le strade della città mentre camminava a fianco a noi) di persone gentili e assolata. Il viaggio inizia benissimo. Domani dobbiamo andare a ritirare l'auto a noleggio all'aeroporto e poi si inizia con la parte “on the road”! 
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                    Stamattina dovevamo ritirare l'auto in aeroporto. Dal centro città con la metropolitana è una corsa di mezz'ora. Ma ovviamente oggi c'era sciopero per una movimentazione sindacale e tutte le linee erano ferme. Così siamo arrivati alle 14 invece che alle 12 come preventivato saltando tra due treni e un autobus. La macchina è già pagata e speriamo solo non saltino fuori spese extra. Della serie: la macchina ha solo le ruote incluse nel prezzo se vuoi i freni bisogna pagare di più. Le compagnie di noleggio tendono a fare questi trucchetti. Poi per fortuna tutto procede liscio come l'olio, nonostante la signora all'autonoleggio vedendo che abbiamo scelto un'auto economica con il fare da venditore di tappeti arabo cerca di appiopparci una Toyota ibrida con la scusa che risparmieremmo molto più carburante. Problema è che costa 800 Euro in più! Dopo un veloce controllo su internet grazie al wifi dell'aeroporto scopriamo che in realtà per ammortizzare il costo in eccesso ci vorrebbero molti più mesi che non i tre per la quale serve a noi. Decliniamo la sua offerta insieme ad altre proposte di assicurazioni varie e la cosa la indispone parecchio almeno da quanto traspare dai suoi modi di fare e dalla sua faccia che è quella scocciata di chi non ha potuto spennare il pollo di turno intascandosi una grossa commissione.

Ci avviamo così verso il garage per ritirare una Ford Fiesta rossa nuova fiammante. E’ un pò piccola, sicuramente non ci si può dormire dentro in caso di necessità ma per noi è perfetta!

Bisogna prendere un po' la mano con la facilità del cambio automatico, ho continuamente l'istinto di cercare la frizione e cambiare marcia. Ma ora che abbiamo la macchina dobbiamo procurarci gli altri strumenti del mestiere. Ci serve una tenda, qualche pentola, un fornello, posate, piatti e tutto quello che serve per essere autonomi in campeggio. Per fortuna questa parte è semplice. Nel senso che avendo vissuto per 6 mesi in un piccolo furgone in Australia qualche anno fa sappiamo già come organizzarci e cosa aspettarci. Prima però pranzo! Con pochi dollari compriamo al supermercato pollo fritto e patate al forno per festeggiare questo nostro primo giorno sulla strada. Poi ci dirigiamo verso un negozio da campeggio dove per 25 dollari compriamo la tenda che ci accompagnerà nella nostra avventura insieme a qualche stoviglia. Ci procuriamo il fornello in un altro negozio e siamo pronti. Abbiamo intenzione di dirigerci a nord di San Francisco passando dal ponte sulla baia. Dopo un pò com’era prevedibile siamo persi nel traffico e ci troviamo a vagare un po' tra i grattacieli e le ripidissime strade della città, poi verso le sei della sera riusciamo ad attraversare il ponte. Ci fa un certo effetto passare in auto sul questo posto mitico, visto innumerevoli volte. Una fittissima nebbia proveniente dall'oceano copre tutta la vista e si sente solo il rumore della sirena che indica alle navi cargo la presenza del ponte. Arrivati dall'altra parte dato che si sta avvicinando il tramonto guidiamo alla ricerca di un campeggio o ostello. Si fa buio e non troviamo nulla. Sembra che nella strada ci siano solo motel così decidiamo di provare a cercare un ostello segnalato dalla guida all'interno del parco nazionale di Point Reyes. Torniamo indietro in direzione della città e imbocchiamo una stradina che corre lungo la costa in mezzo a boschi e nebbia sempre più fitta. Si vede solo la luce dei nostri fari, e si distingue a malapena la carreggiata. Guidiamo piano, non si sa mai ci spunti un animale in mezzo alla strada. Poi, quando pensiamo di esserci persi di nuovo scorgiamo le luci di una casa in legno bianca in stile vittoriano. E' l'ostello che stavamo cercando che ci accoglierà per la nostra prima notte di viaggio in una camerata immensa di letti a castello in cui insieme ad un altra coppia siamo gli unici occupanti. 
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                    Stamattina la nebbia è sparita e c'è un bel sole anche se l'aria è frizzante. L'ostello non prevede la colazione così ci alziamo dal letto, facciamo una doccia e ripartiamo dalla strada dalla quale eravamo venuti ieri ma non prima di aver fatto la tessere nazionale per i parchi naturali. Negli Stati Uniti i parchi sono a pagamento ma puoi fare una tessere annuale che garantisce a 4 persone più una macchina l'accesso illimitato per un anno a tutti i parchi nazionali. 80 dollari, una firma e abbiamo in mano la tessera magnetica. Semplicissimo. Il vento che tira forte spazza via la nebbia sulla scogliera, ammiriamo un paesaggio dalle coste selvagge e sembra impossibile pensare di essere a pochissimi chilometri da San Francisco che si vede in lontananza. Uno strano fenomeno di umidità e correnti fa si che dal mare arrivi spesso la nebbia che invade la baia regalando al ponte un effetto surreale. Si vedono i piloni finali e poi scompare nel nulla. Una potente sirena continua a suonare indicando la sua presenza alle navi di passaggio. Io esco a sfidare il vento e il freddo per un paio di foto mentre Chiara mi aspetta in macchina. Due scatti veloci e ripartiamo diretti verso un parco leggendario, lo Yosemite National Park. Uno dei primi parchi naturali al mondo ad essere istituiti, il parco dove lavorava Ansel Adams il maestro

 			 				 					della fotografia paesaggistica in bianco e nero, la mecca degli scalatori e degli amanti della natura. Un posto fantastico. Le nostre aspettative sono altissime. Entriamo ai confini del parco a pomeriggio inoltrato, l'ingresso è distante circa 40 minuti di macchina dalla Yosemite Valley da dove partono tutti i sentieri e dato che non siamo sicuri di trovare posto nei campeggi laggiù decidiamo di fermarci al primo che troviamo appena passato il cancello d'ingresso. Il cortese ranger all’ingresso ci informa sulle regole da tenere all’interno del parco. Qui siamo in quella che chiamano “bear country” la terra degli orsi, e quindi tutto il cibo che abbiamo non va assolutamente lasciato in macchina né tantomeno in tenda perché attirerebbe le simpatiche bestiole. Quindi il parco offre insieme ad ogni piazzola un grande box di metallo a chiusura automatica dove mettere tutti i viveri. Si rischiano multe severe e anche l'espulsione dal parco se questa regola non viene seguita. Felici di aver trovato posto, felici di essere circondati da una natura bellissima e con l'allegria di chi inizia un'avventura ci prepariamo una cena veloce con la nostra nuova attrezzatura da campeggio, cerchiamo di capire come si monta la nostra nuova tenda e ci prepariamo per la nostra prima notte all'albergo delle stelle. 
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                    Ci alziamo con la schiena un po' dolorante che deve ancora abituarsi alla nuova sistemazione. Ci prepariamo velocemente e decidiamo di prenotare un'altra notte nel campeggio per sicurezza, non vogliamo rimanere senza posto, domani è il 4 Luglio, festa dell'indipendenza americana, ci saranno moltissimi arrivi. Saltiamo in macchina e ci dirigiamo a tutta birra verso il cuore del parco: la Yosemite valley. Attraversiamo una lunga striscia di alberi bruciati, qualche anno fa deve esserci stato un incendio di grandi proporzioni da queste parti. La tortuosa strada su cui stiamo guidando offre scorci mozzafiato sulle montagne di granito che si scorgono tra gli alberi. Poi le curve finiscono e la valle si apre davanti a noi in tutta la sua magnificenza. Le montagne sono interamente costituite da granito e immensi torri di roccia a forma di manettone si innalzano nel cielo adornate da possenti cascate e fiumi cristallini che scorrono tra gli alberi. Nonostante ci sia un traffico di macchine abbastanza intenso si scorre velocemente e la vista della natura selvaggia non ne viene intaccata.

 			 				 					 						Ci spostiamo in macchina lungo la valle esplorando percorsi facili e riservando le lunghe camminate ai giorni successivi dato che 
 					
 					per quelle bisogna partire presto per evitare il caldo. Rimaniamo a bocca aperta dalla magnificenza degli alberi dalle montagne, dallo spazio stupendo che ci circonda. I campeggi come da previsioni sono tutti pieni tranne uno, il più spartano di tutti, quello riservato ai rocciatori, il camp 4. Non accetta prenotazioni, se entri e c'è posto puoi restare. Cosi decidiamo anche a costo di perdere una notte già pagata nell'altro di rimanere qui a pernottare per poter essere già nella valle domattina. Prenotiamo per 3 giorni, poi si vedrà. La scelta si rivela perfetta perché nelle mattine successive ci sarà sempre una lunga fila di persone che aspetta da tutta la notte l'apertura della reception del campeggio per accaparrarsi i pochissimi posti rimasti. 
 						La sera andiamo a fare la doccia nei bagni comuni a tutti i campeggi della valle, come al solito nelle cabine doccia dei maschi c'è una fila di 2 minuti e in quella delle donne di un'ora. Mentre approfittiamo del tempo di attesa per fare il bucato alle lavatrici automatiche, Chiara che aspetta in fila fa la conoscenza di una signora californiana, chiacchierano per un po' e quando scopre che è italiana, attacca bottone sul fatto che la figlia andrà a farci una crociera a settembre. Così su due piedi ci invita nel suo bungalow l'indomani per la cena del 4 luglio. Sarà una bella occasione per conoscere una famiglia americana. 
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                    La giornata si preannuncia torrida. Lasciamo la tenda e il campeggio alle 8 e fa già parecchio caldo. Il nostro obiettivo è arrivare in cima a una delle cascate del parco, la Yosemite Fall, per goderci il panorama da lassù. Il percorso parte dalla valle e si inerpica per la montagna prima passando attraverso il bosco e poi restando completamente scoperto, i raggi del sole ci colpiscono violenti. Per fortuna abbiamo portato parecchia acqua, la salita non è delle più semplici ma è il caldo a renderla tremenda. Mano a mano che ci alziamo però la vista migliora e la giornata senza nuvole mette buonumore.

 			 				 					 						Quattro estenuanti ore dopo arriviamo in cima e il panorama è mozzafiato!! Inoltre ci aspetta una rinfrescante sorpresa perché il fiume che forma la cascata alla cima è formato da grandi pozze di diversa larghezza perfette per fare il bagno. Ci mettiamo a ragionevole distanza dal precipizio in un luogo dove la corrente non è forte e ci tuffiamo con tutti i vestiti nell'acqua gelida per poi asciugarci al sole distesi sulla roccia calda. Se c'è un paradiso deve essere un posto simile. Dopo un sonnellino rigenerante proseguiamo il percorso sulla roccia granitica fino ad un punto persino più alto: lo Yosemite Point. Il precipizio è ancora più 
 					
 					abissale e la vista se possibile più spettacolare spazia a 360 gradi abbracciando tutte le catene montuose intorno a noi. Mi avvicino lentamente e con prudenza alla ringhiera per ammirare quello che c'è sotto di noi. Tira una leggere brezza, non c’è un rumore e siamo i soli a goderci questo posto. La fatica fatta è stata più che ripagata. 
 						Iniziamo lentamente la discesa in modo da tornare in tempo per farci la doccia, comprare una bottiglia di vino e presentarci puntuali dai nostri ospiti per l'invito a cena di stasera. 
 						Ci presentiamo alle 18 come da istruzioni. La signora è già alla presa con il barbecue e ci attende con suo marito. I suoi figli con relative fidanzate sono in arrivo così noi ne approfittiamo per sederci in relax, dare una mano e conoscerci meglio. Il marito, che è in pensione è mi è subito simpatico. Chiacchierando viene fuori che è un veterano del Vietnam, ha avuto disturbi post traumatici tutta la vita e problemi fisici. Era stato contaminato dall'agente orange, la sostanza chimica che usavano gli americani per bruciare la foresta e stanare i vietcong. Quella merda chimica inquinò tutto, persino le falde acquifere da dove bevevano i soldati americani. Lui ha sofferto di problemi di salute tutta la vita e una delle sue figlie è nata senza una mano. Sia lui che la moglie non avevano mai associato, non frequentando altri ex veterani, l'agente orange alla sua malattia. Non avevano mai, stranamente, associato le due cose. Poi lui va in pensione e gli scade l'assicurazione sanitaria. Allora va in un ospedale al quale tutti i veterani hanno diritto. Ed è lì, a distanza di 30 anni che scopre l'origine dei suoi mali. L'agente orange. Il suo governo ha avvelenato i vietcong e i suoi ragazzi. E non ha diritto a nessun risarcimento. La storia è sconvolgente. Mentre chiacchieriamo la carne si cuoce e arrivano i loro figli, tutti della nostra età e tutti simpatici. Due ragazze e un ragazzo con relativi fidanzati/e. Si uniscono anche i generi e formiamo un bel gruppo di una diecina di persone. Mi aspettavo fiumi di birra da accompagnare alla carne e invece tutti bevono analcolici, chissà perché, forse qualcuno ha problemi col bere. Parliamo agli altri dei nostri progetti di viaggio, tutti ci danno consigli a profusione su quale percorso seguire, cose da vedere, quali stati saltare perché troppo noiosi e mille altri consigli utili. Rimaniamo a chiacchierare con loro per alcune ore dopo cena ma poi decidiamo di andarcene verso la nostra tenda, da quanto abbiamo capito ognuno dei loro figli è preso dalla loro vita intensa di lavoro e i momenti in cui possono vedersi sono rarissimi ed è meglio che due ospiti non rubino troppo tempo. Prima di tornare al campeggio facciamo un salto veloce con la macchina a scattare una foto notturna da un punto panoramico, la notte è limpidissima e la volta celeste è spettacolare. Al Camp 4 per fortuna c'è già il coprifuoco e tutti sono a dormire tranne un






 					gruppo di messicani che chiacchiera intorno al fuoco e si ostina a tenere la radio accesa anche se a basso volume. Il ranger li avvisa un paio di volte, poi gli dice cortesemente ma esplicitamente di chiudere tutto e andare a dormire per non disturbare gli altri ospiti. Così dopo 10 minuti cala il silenzio e ci addormentiamo nella bellissima notte stellata. 
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                    Ieri sera a cena ci hanno consigliato di andare a vedere una cascata molto scenografica del parco, la Nevada Fall. Oggi data la sfacchinata di ieri decidiamo di fare un percorso più tranquillo ma mano a mano che camminiamo ci rendiamo conto che anche oggi faremo parecchia strada. Eppure non possiamo risparmiare le forze perché qui ogni posto è più bello dell'altro e sarebbe un peccato non vederlo solo per pigrizia. Così ci arrampichiamo fino in cima alla cascata con una breve pausa per permettere a Chiara di fare un bellissimo disegno a matita del panorama. Dalla cima il rumore dell'acqua copre qualsiasi cosa. Queste bellissime cascate sono tanto belle quanto letali. Molta gente è morta nella maniera più stupida. Si è avvicinata troppo al fiume, è scivolata dentro ed è stata trascinata dalla violentissima corrente fino alla cascata. Un salto di decine di metri con atterraggio sul granito. A volte non ritrovano nemmeno i corpi a distanza di mesi. Anche qui esattamente come ieri possiamo rinfrescarci nel fiume. Non abbiamo i costumi e riparati da un grosso masso ci facciamo il bagno in mutande immergendoci nell'acqua gelida. Dato che siamo partiti presto abbiamo ancora parecchie ore davanti a noi prima che tramonti il sole e ne approfittiamo per goderci questo momento regalandoci una lunga pausa. Poi ripartiamo seguendo un percorso ad anello, lungo ma estremamente panoramico che ci riporta nella valle. Corriamo a farci una doccia prima che ci sia l'afflusso serale e poi ce ne torniamo nel nostro campeggio. Ceniamo con un simpatico ragazzo di 17 anni che è appena arrivato dall'Oregon dopo aver guidato tutto il giorno appositamente per passare due settimane a Yosemite. Ci racconta che presto partirà per l'Europa per starsene un anno in giro per il mondo. Così prima di andarcene a dormire gli lasciamo la nostra e-mail se mai capitasse in Trentino. 
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                    Quando lasciamo il campeggio il nostro amico sta ancora dormendo, il sole splende e noi ci mettiamo subito in strada per seguire la Tioga Road che attraversa il parco e ci fa sbucare dall'altra parte della valle. La strada è lunga, con molte curve e panoramica. Dopo una buona mezz'ora arriviamo a un grande piazzale pieno di macchine. A poca distanza c'è un rifugio ristorante e l'indicazione per alcuni punti panoramici. Ci avviamo a piedi e dopo pochi minuti ci troviamo sull'orlo dello strapiombo proprio di fronte alla Yosemite Falls. Praticamente abbiamo un panorama simile a quello che l'altro giorno ci è costato tutte quelle ore di cammino. Ma goderselo così, dopo un semplice viaggio in macchina fa tutto un altro effetto. Non c'è nessun fiume sul quale rinfrescarsi, e siamo circondati da tante, troppe persone. Restiamo li per qualche minuto a cercare con gli occhi i percorsi che avevamo fatto nei giorni precedenti e poi proseguiamo in macchina fermandoci spesso ai lati della strada per scattare foto. Il paesaggio intorno a noi cambia in maniera strana, invece di essere in una valle circondati da imponenti montagne ora siamo in un'area più pianeggiante ma tutta interamente ricoperta di roccia granitica da dove spuntano coraggiosi alcuni pini qua e là. Il riverbero del grigio brillante ci

 			 				 					costringe a indossare gli occhiali da sole. Mentre guidiamo alla nostra destra appare quasi all'improvviso un grande lago, il Tenaya lake, in cui gruppi di persone si fanno il bagno o prendono il sole sulla spiaggia di sassolini. Ci fermiamo anche noi ad ammirare il posto e a rinfrescarci i piedi per un po'. Dopo un atra mezz'ora di guida il paesaggio cambia nuovamente attraversando una vasta area verde idilliaca intervallata da piccoli fiumi e laghetti circondati da verdissimi prati e boschi di pini. Cerchiamo posto nei campeggi all'interno del parco ma è tutto pieno com'era prevedibile, siamo quindi costretti ad uscire dai suoi confini per cercare un alloggio per la notte. Siamo di nuovo fortunati perché appena usciti dall'ingresso di Yosemite troviamo a poche centinaia di metri un piccolo campeggio sulle rive di un lago. Parcheggiamo la macchina ma non vediamo nessuno del personale in giro. Così chiediamo ad un gruppetto di gente che si sta godendo una birra sulla riva. C'è la self registration e gentilmente ci spiegano come funziona. E' molto semplice: entri nel campeggio e vedi se ci sono piazzole libere. Una volta trovato il tuo posto compili un foglio giallo che si trova all'entrata in cui scrivi targa e tipo di macchina, numero di persone e numero di giorni per i quali ti vuoi fermare. Puoi pagare in contanti o lasciare il numero della carta di credito, poi infili la busta in un contenitore chiuso simile a una cassetta per le lettere. La sera passerà qualcuno a controllare che sia tutto in regola e a ritirare i soldi. Sistema semplice ed efficace che si basa sul modello della fiducia e dell'onestà. Così in men che non si dica siamo sistemati anche noi. Il sole non è ancora tramontato quindi andiamo a farci una breve passeggiata su una piccola altura non lontana dal campeggio per goderci il tramonto. Siamo a 3000 metri e appena il sole sparisce dietro l'orizzonte il freddo della sera inizia a farsi sentire. Così ci mettiamo addosso tutti gli indumenti possibili e dopo una veloce cena a base dei fidati noodles ci infiliamo nei nostri sacchi a pelo per passare quella che sarà la notte più fredda del nostro intero viaggio. 
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